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1. Finalità e logica di armonizzazione 

La proposta di direttiva europea in materia di insolvenza si 

inserisce nel più ampio processo di integrazione del mercato 

interno e, in particolare, nello sviluppo dell’unione dei mercati 

dei capitali, perseguendo l’obiettivo di ridurre le inefficienze 

derivanti dalla frammentazione dei quadri normativi nazionali. 

Il legislatore europeo muove dalla constatazione che le 

significative divergenze tra le discipline degli Stati membri in 

materia di insolvenza incidono negativamente su una pluralità di 

fattori rilevanti, tra cui la prevedibilità degli esiti delle 

procedure, i tempi di recupero dei crediti e, più in generale, la 

valutazione del rischio da parte degli investitori.  

In particolare, tali divergenze determinano un aumento 

dell’incertezza giuridica nei contesti transfrontalieri, incidendo 
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sulla circolazione dei capitali e ostacolando l’esercizio delle 

libertà fondamentali garantite dai Trattati, quali la libertà di 

stabilimento e la libera circolazione dei capitali. Ne consegue 

una riduzione dell’attrattività degli investimenti, soprattutto nei 

confronti di imprese operanti in più Stati membri, nonché una 

maggiore difficoltà nel valutare ex ante i costi e i tempi delle 

procedure concorsuali.  

Alla luce di tali criticità, la direttiva adotta un approccio di 

armonizzazione mirata e minima, volto non già a uniformare 

integralmente i diritti nazionali dell’insolvenza, bensì a 

intervenire su specifici ambiti ritenuti strategici per il 

funzionamento efficiente del mercato. Tale scelta riflette 

l’esigenza di bilanciare, da un lato, la necessità di ridurre le 

divergenze più rilevanti e, dall’altro, il rispetto delle tradizioni 

giuridiche degli Stati membri, evitando un’eccessiva 

compressione delle autonomie nazionali in un settore fortemente 

radicato nei sistemi interni. 

La logica sottesa alla proposta è dunque quella di individuare 

standard comuni minimi in relazione a profili che incidono 

direttamente sull’efficienza e sulla durata delle procedure di 

insolvenza, nonché sul valore di recupero per i creditori. In tal 

modo, il legislatore europeo mira a garantire un livello di 

prevedibilità sufficiente a favorire gli investimenti e a migliorare 

il funzionamento dei mercati dei capitali, senza tuttavia imporre 

un modello uniforme di diritto concorsuale. 

In definitiva, la direttiva si configura come uno strumento di 

integrazione funzionale, che, attraverso un intervento selettivo e 

mirato, intende rafforzare la fiducia degli operatori economici e 

contribuire alla costruzione di un quadro europeo 

dell’insolvenza più coerente, efficiente e orientato al mercato. 

 

2. Armonizzazione delle azioni revocatorie 

Tra gli ambiti di intervento più rilevanti della proposta di 

direttiva si colloca la disciplina delle azioni revocatorie, 

rispetto alla quale il legislatore europeo introduce un insieme di 

norme minime comuni volte a rafforzare la tutela della massa 



[Articoli] IL CASO.it 22 marzo 2026 
 

 

Riproduzione riservata  3 
 

 

dei creditori e a ridurre le significative divergenze esistenti tra 

gli ordinamenti nazionali. Tali divergenze, infatti, incidono 

direttamente sulla prevedibilità degli esiti delle procedure di 

insolvenza e sul valore di recupero degli investimenti, 

generando incertezza giuridica soprattutto nei contesti 

transfrontalieri.  

Le azioni revocatorie svolgono una funzione essenziale 

nell’ambito delle procedure concorsuali, in quanto consentono 

di neutralizzare gli effetti degli atti giuridici pregiudizievoli 

per la massa dei creditori, compiuti dal debitore in prossimità 

dell’insolvenza. In tale prospettiva, la direttiva interviene al fine 

di garantire una maggiore uniformità nella definizione dei 

presupposti di tali azioni, individuando criteri comuni per 

stabilire quando un atto possa considerarsi lesivo degli interessi 

dei creditori e, pertanto, suscettibile di essere dichiarato 

inefficace o annullato. 

In particolare, la proposta chiarisce la nozione di atto 

giuridico pregiudizievole, adottando un’interpretazione ampia 

che ricomprende qualsiasi comportamento idoneo a incidere 

negativamente sulla massa fallimentare, indipendentemente 

dall’intento fraudolento del debitore. Tale impostazione 

consente di superare approcci nazionali più restrittivi e di 

ampliare la portata degli strumenti di tutela, rafforzando la 

capacità delle procedure di recuperare valore a beneficio dei 

creditori. 

Un ulteriore profilo oggetto di armonizzazione riguarda la 

distinzione tra atti a titolo oneroso e atti a titolo gratuito, 

nonché tra operazioni che comportano una copertura congrua e 

quelle che determinano una copertura non congrua del credito. 

La direttiva introduce criteri comuni per valutare tali situazioni, 

incidendo anche sull’onere della prova e sulle condizioni per 

l’esercizio dell’azione revocatoria. In tal modo si mira a 

garantire una maggiore coerenza nell’applicazione delle regole 

e a limitare le incertezze interpretative che caratterizzano 

attualmente i diversi ordinamenti. 
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Particolare attenzione è dedicata anche alla determinazione 

del momento rilevante ai fini della revocabilità, individuato 

nel perfezionamento dell’atto giuridico, nonché alla definizione 

dei periodi sospetti entro i quali gli atti possono essere oggetto 

di revoca. Tali elementi risultano cruciali per garantire la 

certezza del diritto e per evitare che differenze temporali tra 

ordinamenti possano incidere sull’efficacia degli strumenti di 

tutela. 

La direttiva affronta inoltre il tema della tutela 

dell’affidamento dei terzi, prevedendo che gli effetti delle 

azioni revocatorie siano proporzionati e tengano conto delle 

circostanze in cui l’atto è stato compiuto, quali la conoscenza 

dello stato di insolvenza e il tempo trascorso. In questo modo si 

cerca di bilanciare l’esigenza di proteggere la massa dei creditori 

con quella di salvaguardare la sicurezza dei traffici giuridici. 

Infine, pur introducendo standard comuni, la proposta 

mantiene un margine di flessibilità per gli Stati membri, 

consentendo loro di adottare o mantenere disposizioni più 

favorevoli alla massa dei creditori, ad eccezione di specifici 

profili oggetto di armonizzazione più stringente. Ciò conferma 

la logica di armonizzazione minima che permea l’intero 

intervento normativo. 

Nel complesso, l’armonizzazione delle azioni revocatorie 

rappresenta un elemento centrale della direttiva, in quanto incide 

direttamente sulla capacità delle procedure di insolvenza di 

recuperare valore e contribuisce a ridurre l’incertezza giuridica, 

rafforzando la fiducia degli operatori economici nei contesti 

transfrontalieri. 

 

3. Introduzione della procedura di pre-pack 

Tra le innovazioni più significative introdotte dalla proposta 

di direttiva, un ruolo centrale è rivestito dalla procedura di pre-

pack, che si configura come uno strumento volto a migliorare 

l’efficienza delle procedure di liquidazione attraverso un 

meccanismo di cessione anticipata dell’impresa. Tale istituto 

rappresenta uno degli interventi più incisivi del legislatore 
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europeo, in quanto incide direttamente sulle modalità di 

realizzazione dell’attivo e, conseguentemente, sul valore di 

recupero per i creditori.  

Il pre-pack si fonda sulla possibilità di preparare la vendita 

dell’impresa, o di una sua parte, anteriormente all’apertura 

formale della procedura di insolvenza, al fine di consentirne 

l’esecuzione immediata una volta avviata la fase liquidatoria. La 

procedura si articola, infatti, in due momenti distinti ma 

funzionalmente connessi: una fase di preparazione e una fase di 

liquidazione. Nella prima, un soggetto indipendente — 

generalmente qualificato come commissario — è incaricato di 

individuare un potenziale acquirente e di organizzare il processo 

di vendita; nella seconda, la procedura di insolvenza viene 

formalmente aperta e la cessione predisposta viene approvata ed 

eseguita con rapidità.  

La ratio dell’istituto risiede nella volontà di evitare la perdita 

di valore tipicamente associata alle procedure concorsuali 

tradizionali, nelle quali il tempo necessario per l’individuazione 

di un acquirente e per la definizione delle condizioni di vendita 

comporta spesso un deterioramento dell’impresa. In tale 

prospettiva, il pre-pack si pone come strumento volto a garantire 

una liquidazione più efficiente e tempestiva, riducendo i tempi 

procedurali e massimizzando il valore della massa fallimentare. 

Elemento qualificante della procedura è la valorizzazione 

della continuità aziendale, intesa come trasferimento 

dell’impresa quale complesso produttivo funzionante. La 

direttiva riconosce, infatti, che la vendita in continuità consente, 

nella generalità dei casi, di ottenere un valore superiore rispetto 

alla liquidazione atomistica dei singoli beni, in quanto preserva 

l’organizzazione aziendale, i rapporti contrattuali e la capacità 

produttiva dell’impresa. Tale impostazione si traduce in un 

approccio maggiormente orientato al mercato, nel quale la 

liquidazione non coincide necessariamente con la disgregazione 

del patrimonio, ma può realizzarsi attraverso la prosecuzione 

dell’attività in capo a un nuovo soggetto. 
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Tuttavia, la struttura anticipata e, in parte, riservata della fase 

preparatoria solleva rilevanti questioni sul piano della 

trasparenza e della concorrenzialità del processo di vendita. 

Il rischio che l’individuazione dell’acquirente avvenga in un 

contesto poco aperto al mercato ha indotto il legislatore europeo 

a prevedere specifiche garanzie, imponendo che il processo sia 

condotto secondo criteri di competitività, trasparenza ed equità. 

In tale ottica, la direttiva attribuisce un ruolo centrale al 

commissario, chiamato a garantire la correttezza del 

procedimento e a documentare le fasi della vendita, nonché 

prevede controlli rafforzati nei casi in cui l’acquirente sia una 

parte strettamente correlata al debitore.  

Ulteriori profili di rilievo riguardano la disciplina degli effetti 

della vendita, in particolare con riferimento al trasferimento dei 

contratti e alla posizione dei creditori. La direttiva mira a rendere 

la cessione più attrattiva per i potenziali acquirenti, favorendo 

l’acquisto dell’impresa libera da debiti e passività pregresse, pur 

nel rispetto di specifiche eccezioni, quali i rapporti di lavoro e 

taluni obblighi derivanti da contratti pendenti. In tal modo si 

intende incentivare la partecipazione al processo di vendita e 

aumentare il prezzo di realizzo. 

Nel complesso, il pre-pack rappresenta un significativo 

mutamento di prospettiva nel diritto dell’insolvenza europeo, in 

quanto introduce una logica anticipatoria e orientata al mercato, 

volta a coniugare rapidità ed efficienza con la tutela degli 

interessi coinvolti. Resta tuttavia centrale, ai fini del suo corretto 

funzionamento, l’equilibrio tra esigenze di celerità e garanzie di 

trasparenza, equilibrio che sarà rimesso, in larga parte, alle 

modalità di attuazione nei singoli ordinamenti nazionali. 

 

4. Rafforzamento dei poteri informativi nelle procedure 

Un ulteriore ambito di intervento della proposta di direttiva 

riguarda il rafforzamento dei poteri informativi dei gestori 

delle procedure di insolvenza, considerato un elemento 

essenziale per garantire l’effettività e l’efficienza delle 

procedure concorsuali. La direttiva muove dalla constatazione 
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che, in assenza di un accesso adeguato e tempestivo alle 

informazioni sui beni del debitore, risulta particolarmente 

difficile individuare, rintracciare e valorizzare gli attivi, con 

conseguente riduzione del valore recuperabile a beneficio dei 

creditori.  

In tale prospettiva, la proposta introduce una serie di 

disposizioni volte a garantire ai gestori delle procedure un 

accesso più ampio e strutturato alle informazioni rilevanti, 

superando le limitazioni attualmente esistenti nei diversi 

ordinamenti nazionali. In particolare, viene previsto l’accesso ai 

registri pubblici e alle banche dati contenenti informazioni sui 

beni e sui diritti del debitore, inclusi i sistemi interconnessi a 

livello europeo, quali quelli relativi ai registri delle imprese e 

alle procedure di insolvenza. 

Di particolare rilievo è la disciplina relativa all’accesso alle 

informazioni contenute nei registri dei conti bancari, 

considerata cruciale ai fini dell’individuazione delle risorse 

finanziarie del debitore e, in taluni casi, anche dei soggetti terzi 

che possano aver beneficiato di atti pregiudizievoli. La direttiva 

prevede che tale accesso possa avvenire, di regola, per il tramite 

di autorità amministrative o organi giurisdizionali designati, al 

fine di garantire il rispetto dei diritti fondamentali, in particolare 

in materia di protezione dei dati personali e di tutela della vita 

privata. Tuttavia, è lasciata agli Stati membri la possibilità di 

consentire, in determinati casi, un accesso diretto da parte degli 

amministratori delle procedure.  

Un ulteriore elemento innovativo è rappresentato dalla 

previsione di meccanismi di accesso transfrontaliero alle 

informazioni, attraverso sistemi di interconnessione tra i registri 

nazionali. Ciò consente agli amministratori delle procedure di 

insolvenza di ottenere dati relativi a beni situati in altri Stati 

membri, superando le difficoltà operative che tradizionalmente 

caratterizzano le procedure con dimensione internazionale. In tal 

modo, la direttiva contribuisce a rafforzare l’efficacia delle 

procedure anche nei contesti transfrontalieri, riducendo il rischio 

di dispersione o occultamento degli attivi. 
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La proposta disciplina, inoltre, l’accesso alle informazioni 

relative alla titolarità effettiva, riconoscendo che la conoscenza 

dei soggetti che, in ultima istanza, controllano o beneficiano di 

determinate attività o entità giuridiche costituisce uno strumento 

fondamentale per individuare e recuperare i beni del debitore. 

Tale previsione si inserisce nel più ampio quadro delle politiche 

europee volte a contrastare fenomeni di opacità societaria e di 

utilizzo strumentale di strutture giuridiche complesse. 

L’ampliamento dei poteri informativi è tuttavia 

accompagnato da specifiche garanzie in materia di protezione 

dei dati personali, al fine di assicurare che l’accesso alle 

informazioni avvenga nel rispetto dei principi di necessità e 

proporzionalità. In particolare, la direttiva prevede che i dati 

possano essere utilizzati esclusivamente per finalità connesse 

alla procedura di insolvenza e che l’accesso sia limitato ai casi 

in cui esso risulti effettivamente necessario per l’individuazione 

e il recupero degli attivi. 

Nel complesso, il rafforzamento dei poteri informativi dei 

gestori e amministratori delle procedure rappresenta un 

elemento fondamentale della riforma, in quanto incide 

direttamente sulla capacità delle procedure di massimizzare il 

valore della massa fallimentare e di contrastare fenomeni di 

occultamento patrimoniale. Esso contribuisce altresì a ridurre le 

asimmetrie informative e a migliorare l’efficienza complessiva 

del sistema, soprattutto nei contesti caratterizzati da una 

dimensione transfrontaliera. 

 

5. Obblighi e responsabilità degli amministratori societari 

La proposta di direttiva interviene in modo significativo anche 

sul piano della responsabilità degli amministratori societari 

nella fase di prossimità all’insolvenza, introducendo obblighi 

specifici volti a garantire una gestione tempestiva e diligente 

della crisi. Tale intervento si colloca nel solco delle politiche 

europee orientate a prevenire comportamenti opportunistici e a 

ridurre il deterioramento del valore dell’impresa nelle fasi 
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immediatamente precedenti l’apertura della procedura 

concorsuale.  

In particolare, la direttiva prevede l’introduzione, negli 

ordinamenti nazionali, di un obbligo in capo agli amministratori 

di richiedere l’apertura della procedura di insolvenza entro 

un termine determinato, che non può eccedere, di regola, i tre 

mesi dal momento in cui essi vengono a conoscenza — o 

avrebbero dovuto ragionevolmente venire a conoscenza — dello 

stato di insolvenza della società. Tale previsione mira a evitare 

ritardi ingiustificati nell’attivazione degli strumenti concorsuali, 

ritardi che spesso comportano un aggravamento della situazione 

patrimoniale e una conseguente riduzione del valore 

recuperabile per i creditori.  

La direttiva lascia agli Stati membri un margine di 

discrezionalità nella definizione della nozione di insolvenza 

rilevante ai fini dell’obbligo, nonché nell’individuazione dei 

soggetti concretamente destinatari dello stesso, tenuto conto 

delle differenti configurazioni degli organi di gestione nei vari 

ordinamenti. Tuttavia, essa impone l’introduzione di 

meccanismi idonei a garantire che l’obbligo sia effettivo e non 

meramente formale. 

In tale contesto, assume particolare rilievo la previsione di una 

responsabilità civile degli amministratori in caso di 

violazione dell’obbligo di tempestiva attivazione. In particolare, 

gli amministratori possono essere chiamati a risarcire i danni 

arrecati ai creditori qualora il ritardo nella richiesta di apertura 

della procedura abbia determinato un peggioramento del valore 

di recupero rispetto a quello che si sarebbe potuto ottenere in 

caso di attivazione tempestiva. Tale impostazione riflette una 

logica di responsabilità orientata non solo alla sanzione del 

comportamento omissivo, ma anche alla tutela effettiva degli 

interessi della massa dei creditori. 

La direttiva contempla, tuttavia, la possibilità per gli Stati 

membri di prevedere forme alternative di adempimento 

dell’obbligo, qualora gli amministratori adottino misure idonee 

a tutelare gli interessi dei creditori in modo equivalente rispetto 
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all’apertura della procedura di insolvenza. Tra tali misure 

possono rientrare, ad esempio, iniziative volte al risanamento 

dell’impresa o al ripristino della solvibilità, purché esse siano 

effettivamente idonee a garantire un risultato non inferiore a 

quello conseguibile mediante l’apertura della procedura 

concorsuale. 

Inoltre, la proposta consente agli Stati membri di prevedere 

cause di esonero dalla responsabilità, qualora gli amministratori 

dimostrino che le scelte adottate, sulla base delle informazioni 

disponibili al momento, erano ragionevolmente idonee a tutelare 

gli interessi dei creditori. Tale previsione appare funzionale a 

evitare un’eccessiva rigidità del sistema, che potrebbe 

scoraggiare iniziative di risanamento potenzialmente efficaci. 

Nel complesso, l’intervento della direttiva in materia di 

obblighi e responsabilità degli amministratori riflette l’esigenza 

di rafforzare la tempestività e la correttezza della gestione 

della crisi, introducendo un equilibrio tra esigenze di 

responsabilizzazione degli organi gestori e necessità di non 

ostacolare soluzioni alternative all’insolvenza. In tal modo, si 

mira a prevenire il deterioramento del valore dell’impresa e a 

garantire una maggiore tutela degli interessi dei creditori, 

contribuendo al contempo a una più efficiente gestione delle 

situazioni di crisi. 

 

6. Rafforzamento del ruolo dei creditori 

La proposta di direttiva interviene altresì sul piano del 

coinvolgimento dei creditori nelle procedure di insolvenza, 

riconoscendo loro un ruolo più attivo e strutturato nell’ambito 

del procedimento concorsuale. Tale intervento si fonda sulla 

consapevolezza che una partecipazione più effettiva dei creditori 

può contribuire a migliorare la trasparenza, l’efficienza e 

l’equità delle procedure, nonché a rafforzare la fiducia degli 

operatori economici nel sistema.  

In questa prospettiva, la direttiva promuove la possibilità di 

istituire comitati dei creditori, quali organi rappresentativi 

deputati a facilitare il coordinamento e la partecipazione degli 
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stessi, in particolare nei casi in cui il numero dei creditori o la 

frammentazione dei crediti renda difficile un coinvolgimento 

individuale efficace. Tali comitati sono chiamati a svolgere una 

funzione di supporto e di controllo sull’andamento della 

procedura, consentendo ai creditori di essere informati e, in 

taluni casi, di incidere sulle decisioni rilevanti. 

La previsione di tali strumenti appare particolarmente 

significativa nei contesti transfrontalieri, nei quali i creditori 

possono incontrare maggiori difficoltà nel far valere i propri 

diritti, anche a causa della distanza geografica e delle differenze 

linguistiche e giuridiche. In questo senso, i comitati dei creditori 

contribuiscono a garantire una rappresentanza più equilibrata e 

inclusiva, favorendo la partecipazione anche di soggetti che, 

altrimenti, potrebbero risultare marginalizzati. 

La direttiva lascia agli Stati membri un ampio margine di 

discrezionalità nella disciplina concreta dei comitati, in 

particolare per quanto riguarda: 

• le modalità di costituzione  

• la composizione  

• le funzioni e i poteri  

• i criteri di rappresentanza  

Tuttavia, viene posto l’accento sulla necessità di assicurare 

una rappresentanza equa delle diverse categorie di creditori, 

inclusi quelli chirografari e, ove rilevante, i lavoratori o i loro 

rappresentanti. Ciò risponde all’esigenza di evitare squilibri 

nella distribuzione del potere decisionale all’interno della 

procedura. 

Al contempo, la direttiva riconosce che la costituzione e il 

funzionamento dei comitati comportano costi e oneri 

organizzativi, prevedendo pertanto che essi possano non essere 

istituiti nei casi in cui tali oneri risultino sproporzionati rispetto 

ai benefici attesi. Tale soluzione appare coerente con la logica di 

flessibilità che permea l’intervento normativo, consentendo di 

adattare gli strumenti alle caratteristiche concrete della 
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procedura e, in particolare, alle dimensioni dell’impresa 

coinvolta. 

Sotto il profilo funzionale, il rafforzamento del ruolo dei 

creditori si traduce anche in una maggiore trasparenza 

informativa, in quanto gli organi della procedura sono tenuti a 

fornire ai creditori, o ai loro rappresentanti, informazioni 

periodiche sull’andamento della procedura stessa. Ciò consente 

ai creditori di esercitare un controllo più efficace e di valutare le 

scelte compiute dagli amministratori della procedura. 

Nel complesso, l’intervento della direttiva mira a superare una 

concezione meramente passiva del ruolo dei creditori, 

promuovendo un modello nel quale essi partecipano in modo più 

attivo e consapevole alla gestione della procedura. Tale 

evoluzione si inserisce in una più ampia tendenza del diritto 

dell’insolvenza europeo verso una maggiore 

democratizzazione e trasparenza dei processi decisionali, pur 

nel rispetto dell’efficienza e della celerità delle procedure. 

 

7. Accesso alle informazioni sulla titolarità effettiva e 

tracciabilità dei beni 

Un ulteriore profilo di rilievo della proposta di direttiva 

concerne il rafforzamento degli strumenti volti a garantire una 

più efficace tracciabilità dei beni del debitore, attraverso 

l’accesso alle informazioni relative alla titolarità effettiva. Tale 

intervento si inserisce nel più ampio contesto delle politiche 

europee dirette a contrastare fenomeni di opacità patrimoniale e 

a migliorare la trasparenza delle strutture societarie, con 

particolare riferimento ai contesti transfrontalieri.  

La direttiva muove dalla constatazione che, nelle procedure di 

insolvenza, l’individuazione e il recupero degli attivi possono 

risultare particolarmente complessi, soprattutto quando il 

debitore si avvale di strutture societarie articolate o di 

schermi giuridici idonei a celare la reale titolarità dei beni. In 

tali situazioni, l’accesso alle informazioni sulla titolarità 

effettiva assume un ruolo centrale, in quanto consente di 

identificare i soggetti che, in ultima istanza, controllano o 
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beneficiano delle attività, rendendo più agevole il rintraccio dei 

beni rilevanti ai fini della procedura. 

In questa prospettiva, la proposta prevede che gli 

amministratori delle procedure di insolvenza possano accedere 

a specifiche categorie di informazioni contenute nei registri dei 

titolari effettivi, quali, ad esempio, i dati identificativi del 

titolare, il paese di residenza, la cittadinanza e la natura e l’entità 

dell’interesse detenuto. Tali informazioni risultano 

fondamentali per ricostruire la struttura proprietaria delle entità 

coinvolte e per individuare eventuali trasferimenti o intestazioni 

fittizie di beni. 

Particolare rilevanza assume il carattere interconnesso dei 

registri a livello europeo, che consente l’accesso alle 

informazioni anche quando queste siano detenute in altri Stati 

membri. Ciò rappresenta un elemento di notevole innovazione 

rispetto al passato, in quanto supera le difficoltà operative legate 

alla frammentazione dei sistemi nazionali e rafforza l’efficacia 

delle procedure di insolvenza con dimensione transfrontaliera. 

L’accesso a tali informazioni è tuttavia subordinato al rispetto 

di specifiche garanzie in materia di protezione dei dati 

personali, in linea con i principi di necessità e proporzionalità. 

La direttiva prevede, infatti, che i dati possano essere utilizzati 

esclusivamente per finalità connesse alla procedura di 

insolvenza e che l’accesso sia limitato alle informazioni 

strettamente necessarie per l’individuazione e il recupero degli 

attivi. 

L’intervento normativo si pone in stretta connessione con il 

rafforzamento dei poteri informativi degli amministratori delle 

procedure, contribuendo a creare un sistema più efficace di 

individuazione e recupero dei beni, in grado di contrastare 

pratiche elusive e di ridurre il rischio di dispersione della massa 

fallimentare. In tal senso, la tracciabilità dei beni e la trasparenza 

delle strutture proprietarie emergono come elementi 

fondamentali per il corretto funzionamento delle procedure 

concorsuali. 
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Nel complesso, le disposizioni in materia di accesso alle 

informazioni sulla titolarità effettiva rappresentano un tassello 

essenziale del processo di modernizzazione del diritto europeo 

dell’insolvenza, in quanto rafforzano la capacità delle procedure 

di operare in contesti complessi e transnazionali, contribuendo 

al contempo a una maggiore affidabilità e trasparenza del 

sistema economico. 

 

8. Procedure semplificate e attenzione alle microimprese 

La proposta di direttiva dedica specifica attenzione alle 

microimprese, riconoscendo la necessità di adattare gli 

strumenti del diritto dell’insolvenza alle caratteristiche 

strutturali e organizzative delle realtà imprenditoriali di minori 

dimensioni. In tale prospettiva, viene prevista la possibilità per 

gli Stati membri di introdurre procedure di liquidazione 

semplificate, volte a ridurre i costi, i tempi e la complessità delle 

procedure concorsuali applicabili a tali soggetti.  

L’intervento si fonda sulla consapevolezza che le 

microimprese presentano peculiarità significative rispetto alle 

imprese di maggiori dimensioni, tra cui la limitata disponibilità 

di risorse finanziarie e organizzative, nonché una minore 

capacità di sostenere i costi delle procedure concorsuali 

tradizionali. In assenza di strumenti adeguati, tali costi possono 

risultare sproporzionati rispetto al valore dell’attivo, rendendo di 

fatto non effettivo l’accesso alle procedure di insolvenza o 

determinando una dispersione del patrimonio residuo. 

Le procedure semplificate si pongono, pertanto, l’obiettivo di 

garantire un equilibrio tra efficienza e accessibilità, 

consentendo una gestione più rapida e meno onerosa delle 

situazioni di crisi delle microimprese. Ciò può tradursi, a 

seconda delle scelte degli Stati membri, nella riduzione degli 

adempimenti formali, nella semplificazione delle fasi 

procedurali o nella limitazione del coinvolgimento di 

determinati organi, purché sia comunque assicurato un adeguato 

livello di tutela dei creditori. 
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Un ulteriore profilo di rilievo riguarda il collegamento tra tali 

procedure e il principio della seconda opportunità per gli 

imprenditori. La direttiva sottolinea infatti l’esigenza di evitare 

che l’assenza di attivi sufficienti a coprire i costi della procedura 

impedisca l’accesso a meccanismi di esdebitazione, con 

conseguente esclusione dell’imprenditore dal circuito 

economico. In tale ottica, le procedure semplificate 

contribuiscono a favorire il reinserimento dell’imprenditore nel 

mercato, riducendo gli effetti stigmatizzanti dell’insolvenza. 

La proposta lascia agli Stati membri un ampio margine di 

discrezionalità nella configurazione concreta di tali strumenti, in 

coerenza con la logica di armonizzazione minima che 

caratterizza l’intervento normativo. Tuttavia, essa pone 

l’accento sulla necessità che le soluzioni adottate siano 

proporzionate e idonee a garantire un’effettiva funzionalità delle 

procedure, evitando sia eccessi di formalismo sia carenze di 

tutela. 

Nel complesso, l’attenzione alle microimprese rappresenta un 

elemento significativo della direttiva, in quanto riflette un 

approccio più inclusivo e realistico al diritto dell’insolvenza, 

volto a tenere conto delle diverse dimensioni e capacità 

operative degli operatori economici. In tal modo, si contribuisce 

a rendere il sistema concorsuale più accessibile ed efficiente, 

favorendo al contempo la continuità dell’attività economica e la 

possibilità di un nuovo inizio per gli imprenditori. 

 


